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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE !ILLUSTRATA 


Abbiamo la grande gioia di far conoscere ai nostri amici questo preziosissimo 
documento papale alle nostre Riviste. 


Dal Vaticano, 11 Giugno 1937 


DI SUA SANTITA 


e 


N. 16214 


ILL.MO E REV.MO SIGNORE, 


PATERNAMENTE ACCOGLIENDO IL DEVOTO OMAGGIO DELLA RIVISTA « ARTE CRISTIANA » 
NEL SUO XXIV VOLUME E QUELLO DI « THEATRICA » NELLA SUA SECONDA ANNATA, L’AUGUSTO 
PONTEFICE HA AVUTO IL PIACERE DI CONSTATARE NELL’UNA E NELL’ALTRA PUBBLICAZIONE 
GLI SFORZI SAPIENTEMENTE MOLTIPLICATI PER APRIRE NEI VARI CAMPI DELL’ARTE LA TAN- 
TO DESIDERATA VIA AL SOFFIO RIGENERATORE DEL PENSIERO E DEL SENTIMENTO CATTOLICO. 

SONO SEMI GETTATI CON FEDE DA ANIME CRISTIANE E VIVAMENTE FECONDATI DAL LORO 
NOBILE CUORE, CALDO DI AMORE PER LA ETERNA BELLEZZA, DI CUI E° APPORTATORE CRISTO 
NEL MESSAGGIO STESSO DI GIUSTIZIA E DI VERITA? BANDITO AGLI UOMINI DALLA SUA PA- 
ROLA E DALLA SUA VITA. 

PER QUANTO LENTA POSSA APPARIRNE LA MATURAZIONE, E° PRESAGIO DI BUON SUCCESSO 
LA FEDE NON AFFIEVOLITA DEI VALOROSI SEMINATORI E IL LORO SERENO CORAGGIO, PUR 
IN MEZZO AD UN AMBIENTE SPESSO FREDDO E REFRATTARIO, SE NON DEL TUTTO OSTILE E 
RIBELLE. SUA SANTITA’, PERTANTO, E’ LIETA DI ACCOMPAGNARNE, ANCORA E SEMPRE, L’ATTI- 
VITA’ MOLTEPLICE E GENEROSA CON TUTTI I SUOI VOTI. E MENTRE CON LORO SI COMPIACE 
INVOCA DI CUORE SUL LORO PROGRAMMA E SUL LORO LAVORO I LUMI E I FAVORI DEL CIELO 
E INVIA ALLA S. V., AI SINGOLI COLLABORATORI E A TUTTI GLI AMICI DELL’ARTE CRISTIA- 
NA LA CONFERMATRICE APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

MI E° PARTICOLARMENTE CARO AGGIUNGERE QUI IL MIO VIVO RINGRAZIAMENTO PER 
L’OMAGGIO A ME FATTO DELLE DUE PUBBLICAZIONI E RINNOVARE TUTTI I MIEI VOTI PER 
LE FELICI INIZIATIVE DI CODESTA SCUOLA, MENTRE CON SENSI DI STIMA GODO DI PROFES. 
SARMI 


DELLA S. V. ILL.MA E REV.MA 
AFF.MO NEL SIGNORE 


E. CARD. PACELLI 


ILL.MO E REV.MO SIGNORE 
MONSIGNOR GIUSEPPE POLVARA 
MILANO 
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S GIOVANNI BATTISTA BATTEZZA 
GESÙ SIGNORE NEL GIORDANO 


PIECE rn 


TE 


(Fot. Alinari) 
Giotto - Cappella degli Scrovegni - Padova. 


Allora arrivò Gesù dalla Galilea al Giordano da Giovanni per essere da lui battezzato. 
Ma Giovanni gli si opponeva dicendo: lo ho bisogno di essere battezzato da te: e tu 
vieni a me ? 

Ma Gesù gli rispose dicendo: lascia fare per ora: poichè così conviene a noi di adempire 
ogni giustizia. Allora egli condiscese. Gesù battezzato uscì tosto dall'acqua: ed ecco gli 
si aprirono i cieli: e vide lo Spirito di Dio scendere quasi colomba e venir sopra di Lui. 
Ed ecco una voce dal cielo che disse : questi è il mio Figlio, il diletto, nel quale io mi 


sono compiaciuto. (S. MATTEO) 
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I PREZIOSI CODICI MINIATI 
DEL MUSEO DI PIENZA 


La storia della miniatura senese .è ancora 
da farsi. Molti eruditi hanno studiato con 
amore la vita e le opere dei vecchi artefici se- 
nesi, ma nessuno finora ha saputo mostrare 
l’importanza dell’opera nella vera storia del- 
l’arte. Ora siccome allo studioso accade spes- 


so di osservare che la provincia di Siena è sin- 


z 


1 meam, 


golarmente ricca di pitture, e non solo, come 
generalmente si crede, di quadri di devozione, 
di Madonne cioè in trono o di polittici ric- 
chi di figure isolate, viventi una vita bellis- 
sima, puramente interiore; ma bensì anche 
di pitture narrative, cioè quella serie di mi- 


niature, il cui vanto si vuole dare intiero 


Pienza - Museo della Cattedrale - Foglio di corale. 
Il profeta David: nel fregio lo stemma Piccolomini 
ed il ritratto originale di Pio II. 
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CRIESSEIONNO 


(Fot. Alinari) 


Pienza - Museo della Cattedrale - L’Annunciazione della Vergine. 


Pagina di corale - Scuola senese. 


alla scuola fiamminga e francese, Infatti un 
centinaio di pittori, di miniatori e di sculto- 
ri dei secoli XV, XVI e XVII, hanno avuto la 
pretesa, specialmente in Francia, di far 
proprie le geniali finzioni del Petrarca, fa- 
cendo proprie le immagini più squisite, piene 
di freschezza e di grazia. La nostra Toscana 
è ricchissima di lavori in minio, tanto che il 
Vasari, di alcuni libri corali del Beato Ange- 
lico, che oggi sembrano perduti, ci dice che 
«erano tanto belli che non si può dir di più ». 
Cosimo il Vecchio ordinava a Fra Benedetto 
di Mugello, fratello del Beato Angelico, di 
scrivere e di miniare corali per la chiesa di 
S. Marco in Firenze. Parimenti il Vasari ram- 
menta don Jacobo Monaco che fu «il mi- 
gliore scrittore di lettere grosse che fosse pri- 
ma o sia stato poi non solo in Toscana, ma in 


tutta Europa » e sono celebri le miniature di 


don Lorenzo Moco, alcune delle quali si con- 
servano nella pinacoteca della Collegiata di 
Empoli. In gran numero poi sono i libri rima- 
sti miniati nel XIV e XV secolo dai Domenica- 
ni, dai Camaldolesi del Monastero di Santa 
Maria degli Angeli in Firenze, dai Monaci e 
laici pel Monastero di Monteoliveto Maggio- 
re, conservati oggi nella Cattedrale di Chiusi. 

A partire poi dalla metà del secolo XV i fio- 
rentini si fanno come una specialità dell’illu- 
strazione dei Trionfi. Conosciamo almeno una 
ventina di manoscritti provenienti dalle loro 
officine. I più antichi fra essi non brillano 
però nè per vigore, nè per limpidezza di in- 
ventiva, nè per la finezza di esecuzione: nulla 
di più povero di questa messa in azione, nulla 
di più tozzo della loro caratteristica. I 
più antico manoscritto miniato della Biblio- 


teca Laurenziana è un codice delle rime e dei 
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ELSE 
(Fot. Alinari) 


Pienza - Museo della Cattedrale - Il battesimo di Gesù. 
Pagina di corale - Sano di Pietro. 


trionfi del Petrarca, opera di Gherardo disce- 
polo di fra Bartolomeo della Gatta, abate di 
S. Clemente in Arezzo, pittore, architetto e 
musico, che si conserva nella stessa Biblioteca 
Laurenziana. Anche il miniatore Altavante o 
Avante illustrò Silio Italico: lavoro che se- 
condo il Ranelli fu « vero miracolo d’arte ». 
Anche nella Pinacoteca della Collegiata di 
Empoli si conservano alcuni corali miniati 
dallo stesso autore. 

Poi man mano si notano lusinghieri pro- 
gressi nell’interpretazione delle idee petrar- 
chesche, e il manoscritto della Biblioteca Na- 


zionale di Parigi, compiuto nel 1475-1476 da 


A. Sinibaldi, è abbellito da superbe miniatu- 
re. Le composizioni sono di una finezza in- 
credibile, Ma in seguito i miniatori si dettero 
a qualche bicchiere smaltato e ad alcune ma- 
ioliche: i bicchieri del Museo di Vienna del 
British Museum, le Maioliche del South Ken- 
sington Museum e delle collezioni Francis 
Crok sono le più notevoli. 

Ma a noi preme oggi in questo spunto di 
critica accennare alle miniature del secolo 
XV, nelle quali non troviamo soltanto inge- 
nue intenzioni, ma bensì molte di quelle ca- 
ratteristiche di verità e di vita, che formano 


la gloria dei miniatori italiani del Quattro- 
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cento. Non possiamo qui passare in rassegna 
e molto meno fare un confronto storico ed ar- 
tistico di tutte le miniature che si trovano 
nelle nostre chiese, nei nostri conventi, nei no- 
stri musei. Ripeteremmo, sia pure drizzando- 
le ad un fine diverso, cose già dette da altri. 

Ma anche Pienza, che nel riguardo dell’ar- 
te dipende dalla scuola senese e anche un po” 
dalla fiorentina, ha nel suo bel Museo una 
collezione ricchissima di miniature del 1462, 
nonostante che mani sacrileghe nel 1904, ne 
asportassero da un armadio della Cattedra- 
le, ove prima si tenevano non abbastanza cu- 
stodite, 113 fogli: collezione questa fino ad 
oggi poco studiata e quasi sconosciuta alla 
critica moderna. 


Orbene questa collezione, per la storia del- 


CRISTIANA 


(Fot. Lombardi) 
Pienza - Museo della Cattedrale - Gesù nell’orto. 


Pagina di corale. 


l’arte della miniatura, è una delle più interes- 
santi e fino ad ora non ha goduto la fama che 
le sarebbe dovuta. Persino il ben noto critico 
d'arte Fugenio Miintz, così avido e diligente 
nel ricercare opere e pittori che lo aiutino a 
dimostrare iutte le varie caratteristiche e tut- 
te le manifestazioni dell’arte italiana, non è 
di eccessiva tenerezza per la miniatura se, 
nese. Ora la necessità del commento figurato 
è vieppiù chiara ed indispensabile, quando si 
tratti di miniature poco note od ignote affat- 
to, perchè il lettore potrebbe troppo agevol- 
mente dubitare della buona fede e del gusto 
del critico, se le figure non venissero a corre- 
dare e compiere le affermazioni. 

Le miniature in esame, e che riproduciamo, 


sono quelle attribuite a Sano di Pietro e a Mat. 


ARTE 


CRESTA TINTA 139 


(Fot. Lombardi) 


Pienza - Museo della Cattedrale - Un Evangelista, 


Foglio di corale. 


teo di Giovanni, pittori senesi che nel 1462, 
hanno lavorato nei corali di Pienza, oltre a 
Pellegrino di Mariano, per ordine di Pio Il, 
come apparisce dai libri di pagamento fatti 
per conto del Papa Piccolomini da Nicolò 
Piccoluomo Piccogliuomini. Esse rappresen- 
tano: L’Annunciazione di Maria Vergine - Il 
battesimo di Gesù - Il profeta David: nel 
fregio lo stemma Piccolomini ed il ritratto 
originale di Pio II - Gesù nell'orto degli oli- 
vi - La vocazione degli Apostoli - Due evan- 
gelisti. 

Secondo il Miintz ed il Fabre, Pio 1I ebbe 


come miniatori anche Clemente da Urbino, 


Giacomo da Fabriano, Andrea da Firenze e 
prete Nicolò da Genova: non è perciò impro- 
babile che anche questi artisti abbiano lavo- 
rato nei corali pientini. Noi però ci soffer- 
miamo ad esaminare brevemente soltanto le 
miniature che qui riproduciamo e che sono 
attribuite a Sano di Pietro e a Matteo di 
Giovanni, perchè per quel naturalismo, che 
le ravviva e per l’armonìa della composizione, 
sono quelle che meglio giovano a dimostrare 
la loro importanza ed il loro valore. Anche 
tutte le altre non sono per questo rispetto 
meno importanti, ma presentano un caratte- 


re diverso ed una esecuzione meno accurata. 
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RA 2 


(Fot. Lombardi) 


Pienza - Museo della Cattedrale - Un papa. 


Foglio di corale, 


In tutte, ma specialmente in quelle attribuite 
ai due citati miniatori, che sono la maggior 
parte, i personaggi sono veri, giusti, espressi- 
vi, vestiti come i popolani del tempo, senza 
gli ornamenti e le bende tradizionali. Nella 
miniatura raffigurante l'Annunciazione della 
Vergine ed il battesimo di Gesù, nessuna no- 
vità di motivi e di concezione, ma un aspetto 
così venerabile e antico, che si può dire, la 
tradizione e la semplicità abbiano superato la 
ispirazione. La Madonna poi è deliziosa, pie- 
na di grazia e di soavità: in queste due scene 
sì trova veramente quel non so che di mi- 
stico e di soave, che appartiene proprio ai pit- 
tori senesi, e proprio a loro: quel mistici- 
smo terreno, che pur essendo inferiore a quel- 
lo divino e celeste dell’Angelico, non è men 
ricco di grazia e di dolcezza, da far pensare 
alle più squisite concezioni del Gentile. Nella 


miniatura riproducente la vocazione degli A- 


postoli, i personaggi non sono i soliti ascol- 
tatori di prediche, ognuno per conto loro, ani- 
mati da una commozione generale. ma bensì 
tutti mostrano una uguale compiacenza ed 
attenzione; è una bella scena viva e armonio- 
sa, scevra di quegli episodi veristi, che piac- 
ciono sì per la loro ingenuità e per quella 
tendenza alla ricerca e allo studio del vero, 
ma che però accrescono nobiltà alle sacre rap- 
presentazioni e ai fatti della storia religiosa. 
In tutte le altre figurazioni, benchè ornate e 
vestite dei soliti manti liturgici e condotte se- 
condo le vecchie norme iconografiche del me- 
dioevo, vi è unità di sentimento, di espressio- 
ne e di vita, che è veramente ammirabile. Nè 
manca il particolare realistico nel battesimo 
di Gesù: si ha in esso l'illusione del moto che 
aumenta la grazia delle caratteristiche ed ar- 
moniose figurazioni. In tutte le miniature del 


Museo di Pienza più o meno manca una per- 


ARTE 


CRISI TANA 141 


CT 1TDOMUNC 


pn 


A 


(Fot. Lombardi, 


Pienza - Museo della Cattedrale - S. Paolo predica. 
Foglio di corale. 


fetta anatomìa, ma vi sono però mosse e scor- 
ci bene imitati, fisionomie espressive, che so- 
no veri ritratti, come quelle che riproducia- 
mo, bene tratteggiate, ammirabili in pittori 
al principio del Rinascimento. 

In questo breve spunto di critica sulle mi- 
niature dei corali fatti fare per la cattedrale 
di Pienza da papa Piccolomini ed oggi con- 
servate nell’importante Museo, noi abbiamo 
voluto sopratutto dimostrare che la profon- 
dità del sentimento religioso o come oggi i 


più preferiscono dire, il misticismo della fi- 


gurazione, è del tutto indipendente dalla mag- 
giore eccellenza della forma: che il loro mi- 
sticismo è ingenuo e ricco, come accade nel- 
l’età di fede ardente e sincera, che insomma vi 
è un realismo diverso da quello della scuola 
fiorentina e specialmente della scuola fran- 
cese e fiamminga; realismo che non per que- 
sto cessa di avere la sua importanza, ma che 
ha anzi il pregio dell’originalità per quanti 
comprendono tutta la storia dell’arte e della 
pittura senese ai primi albori del Rinasci- 


mento, 
Mons. Can.co G. B. MANNUCCI 


Pienza 
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Mentre l'orto è calpestato, spogliato, iste- 
rilito, dai guastatori, che se ne contendono il 
possesso, un esile mandorlo, cresciuto in di- 
sparte, rimane miracolosamente intatto e fio- 
risce in casta purità, non turbata dai som- 
movimenti dei nuovi alchimisti, i quali sem- 
brano voler mutare persino l'essenza della 
terra, di cui si nutrisce la pianta. 

Con queste parole vorrei tradurre in ima- 


gine la sensazione che, a tutta prima viene 


CRISTIANA 


PAGANI 


dettata dalle pitture di Carla Pagani, la gio- 
vane artista milanese, il cui temperamento 
pittorico si è affermato per la prima volta 
nella sua città, con una mostra personale a 
« Casa d’Artisti » nel 1935, e che poi ha con- 
tinuato con fervida produzione, partecipan- 
do a mostre collettive, come, da ultimo, quel. 
la dell’« arte nella vita del bambino » alla 
Permanente. 

Temperamento che unisce dolcezza a fer- 


C. Pagani - Immacolata - Olio. 
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C. Pagani - Annunciazione - Olio. 


mezza, spontaneità a sincerità, tanto da fuor- 
viare chiunque credesse esercitarsi a fare fa- 
cili raffronti e a ricercare derivazioni ispi- 
rative. 

Quanto ad ispirazione, credo di non erra- 
re affermando che essa proviene alla Pagani 
dalla fonte universale d’una sincera religio- 
sità, tanto è vero che, mentre in soggetti di 
indole naturalistica, paesaggio e natura mor- 
ta, si può forse notare qualche crudezza e 
qualche difformità, indici di una violenza 
dell’anima su se stessa, nei soggetti religiosi 
invece appare un succedersi di armonie lega- 
te l’una all’altra dal medesimo impulso inte- 
riore, libero e pervaso di gioia nel suo mani- 
festarsi in compimento d’opera. 

Uno slancio di preghiera, un’effusione di 
gratitudine sono stati d’animo che la gen- 
tile artista rivela a se stessa e di cui ci rende 
partecipi attraverso le rispondenze animiche 
dei colori, trasfondentisi l’uno nell’altro in 


una metamorfosi vivente, talchè ne risultano 
armonie, che non trovano riscontro in mo- 
delli esteriori, quali possono essere i riflessi, 
accuratamente studiati, delle cose mirabili 
fra cui ci aggiriamo; ma traggono ragione 
essenziale dalla loro stessa musicalità. 

Perciò mi pare che la Pagani abbia V'istin- 
tivo presentimento di quella che potrà esse- 
re una via verace verso un rinnovamento pro- 
fondamente spirituale della pittura, al di 
fuori delle infinite teorie, che ne conturbano 
il campo. 

Dopo che la coscienza scientifica ci ha resi 
padroni di certe realtà fisiche, collo studio 
della prospettiva, coll’analisi dello spettro e 
colla ricerca delle vibrazioni, ecco il momen- 
to nel quale tali conquiste devono venire su- 
perate da una tecnica spirituale, che non può 
contraddire alle leggi del mondo sensibile; 
ma ritiene che costituiscano punti di parten- 
za e non punti d’arrivo, mezzo e non fine. 
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C. Pagani - Re Magi - Olio. 


Se mi riferisco a tali concetti che potrebbe- 
ro sembrare orgogliosi, parlando dell’arte di 
Carla Pagani, non voglio offendere la sua mo- 
destia, ma riferirmi a fatti di cui l'artista può 
rivelare uno dei sintomi per la natura della 
sua sensibilità. 

Invero dalle pitture di lei aleggia come 
un presentimento, un « vago ideale » che non 
è ancora contenuto in fermezza e precisione 
di linee e di contorni, ma sospinge le figure 
nel loro allungarsi verso l’alto, anche quando 
delicatamente si curvano in umiltà, e sorride 
nelle sfumature delle tinte, in cui non s'im- 
prime l'affermazione dei singoli colori, che 
invece giuocano e danzano fra loro, gareg- 
giando in cortesia, porgendosi la mano e ce- 
dendosi il posto. 

Ma non si creda con ciò che Carla Pagani 
sia una visionaria o un’allucinata. Essa è sol- 
tanto ispirata dai soggetti sacri più confacen- 
ti alla sua sensibilità artistica, quelli che me- 
glio si prestano ad essere quasi rivissuti dalla 
sua anima raccolta in reverenza. 

Nel motivo dell’Annunciazione che. dopo 
avere suggerito dei capolavori a grandi arti- 
sti, continua ad essere ispirazione di tanti al- 
tri, nella sua specie d’eternità, abbiamo su- 
bito una conferma a quanto si è detto. 


La prospettiva del paesaggio appena ac- 
cennato, le curve della sommaria architettu- 
ra in due archi, non vogliono distrarre l’at- 
tenzione come illustrazione o commento e 
ianto meno fungere come prova di sapienza 
pittorica; ma sono unicamente in funzione 
del soggetto rappresentato: e la presenza 
ineffabile, che collega in una somma di amo- 
re divino l'angelo annunciatore all’Annun- 
ciata, si libra sul quadro e ci viene incontro 
dall’intima essenza dei colori, sicchè non sen- 
tiamo la necessità di richiami psicologici nei 
volti e tanto meno di precisazioni anatomi- 
che. Il punto in cui l'autrice si è fermata po- 
trà essere superabile e superato: ma essa ha 
detto quello che ha voluto dirci, con equili- 
brio di tono e ne rimaniamo soddisfatti, co- 
me sempre dinanzi alla sincerità. 

Come pittrice, adunque, la Pagani non 
sembra appartenere alla schiera di coloro, che 
tengono ognora desta la propria umana tor- 
mentata coscienza nell'intento di raggiunge- 
re una tecnica impeccabile, nè alla schiera 
opposta di coloro, che affettano spregio agli 
insegnamenti della grande tradizione: bensì 
non si preoccupa dei problemi filosofici este- 
tici inseriti nei problemi appartenenti alla 
tecnica, come sarebbe ad esempio quello del- 
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C. Pagani - Preghiera degli Angeli. 


l’unità dell’arte, per cui il pittore è spinto 
a credersi anche scultore e cerca nel quadro 
gli effetti naturali ad un’arte che si vale delle 
tre dimensioni e non è la sua. Essa sente la 
vita dei colori come svolgentesi sulla realtà 
della superficie (che non significa superficia- 
lità) e perciò l'animo di lei non ha bisogno 
di altro ambiente, se si vuole esprimere in 
colore, che quello della tavola e della tela. 

Anche nei gruppi di figure come nei « Re 
Magi » la melodia della scena pare abbia il 
suo pieno svolgimento su un solo piano; e 
ciò più ancora appare nella « Preghiera degli 
Angeli » e in « Santa Cecilia ». Chi, infatti, 
davanti a tali visioni sente più il bisogno del- 
la terra se, in esse, i corpi sono liberati da 
ogni sostanza terrestre? 

Su « Santa Cecilia » è tutto un volo di crea- 
ture angeliche richiamate dalle note musi. 
cali, la cui purezza le abbia indotte a farse- 
ne vesti onde rivelarsi all’umano sguardo, 
assetato di divinità. Sono toni freddi e come 
lontani, un celeste che ci attira, un verde su 
cui l’anima s'adagia, un tenue violetto che ci 
accarezza la fronte. Sentiamo in una « Ma- 
donna » la purezza quasi infantile del roseo, 


e l’effondersi quasi spirituale di un alone 
giallognolo, su un fondo in cui ritornano un 
verde primaverile e un celeste pieno di ete- 
ree promesse. 

Se è vero che la fotografia non riesce a 
dare una giusta idea del quadro, ciò tanto 
più vale, evidentemente, per le opere di Car- 
la Pagani, nelle quali, come abbiamo ripe- 
tuto, sono protagonisti essenziali gli stessi co- 
lori. 

Qualcuno potrà forse trovare da questi 
cenni lo spunto a qualche accusa di unilate- 
ralità, e vorrà dire che si può fare di più. Gli 
si può rispondere che il vero amore si appa- 
ga più dell’inalzare che dell’essere inalzato. 

Mi diceva la gentile pittrice che, quando 
vive coi suoi colori, fino dal momento in cui 
comincia a diluirli, come fa — ed è ciò che 
dà ai suoi quadri certa delicata apparenza di 
tempere —- si sente trasportata nel loro mon- 
do, in un mondo diverso da quello che ci fa 
tanto soffrire. Se la consolazione che ne ri- 
cava è pure in alcuno di noi trasfusa, dovre- 
mo dire con animo grato a Carla Pagani che 
essa ha raggiunto uno dei più nobili compiti 
a cui l'artista possa aspirare. 

ALDO PALATINI 
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C. Pagani - Tristezza - Carbone, 
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VENE ROMY/-< IVAL 
T_ e COMEDILIE e = 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


Il Duomo di Monreale. 


Terminata la storia della vita di Nostro 
Signore fino all’Ascensione ed alla discesa 
dello Spirito Santo incominciano i fatti rac- 
contati negli atti degli Apostoli. 

Nelle due piccole absidi laterali vi è rap- 
presentato, a destra di chi guarda, S. Pietro 
ed a sinistra S. Paolo. 

I due santi sono seduti in trono. 

S. Pietro tiene colla sinistra un libro chiu- 


so, colla destra sta in atto di gestire. A’ suoi 
lati sono scritte le parole: Petrus princeps 
Apostolorum cui traditae suni claves regni 
coelorum. 

Ai fianchi dell'abside, sulle pareti che fan- 
no da frontispizio, sono rappresentati alcuni 
santi pontefici. 

AI disopra dell'abside e sulle pareti late- 
rali incontriamo invece le storie di S. Pietro. 

Nella prima Pietro è liberato dal carcere. 
- Precepit Angelus Petro ut cito surgat et ve- 
lociter de carcere exeat -. 

Nella seconda è S. Pietro che si accorge di 
non aver sognato: - Se sciens liberatum per 
Angelum Petrus secure vadit -. 

Nella terza S. Pietro e S. Giovanni risana- 
no lo storpio davanti alla Porta Speciosa: 
- Dum Petrus intrat in templum cum Joan- 
ne sanat claudum in porta sedentem. 

Poi segue per opera di Pietro il risana- 
mento di Enea paralitico di Lidda. Hic Pe- 
trus Adulidam sanavit paraliticum dicens: 
Enea sanet te Dominus Jesus Christus. 

E in seguito ancora la resurrezione di Ta- 
bita operata dall’Apostolo: Hic in Joppem 
suscitavit Tabita dicens: Tabita surge. 

In un altro quadro l’incontro di S. Pietro 
e di S. Paolo che si danno il bacio di pace: 
S. Paulus -S. Petrus. Hic Paulus venit Ro- 
mam et pacem fecit cum Petro. 
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Quindi ancora S. Pietro e S. Paolo che din- 
nanzi a Nerone disputano con Simon Mago. 
Hic Petrus et Paulus in Roma ante Neronem 
disputaverunt cum Symone. 

Segue la caduta di Simon Mago. Hic pre- 
cepto Petri et oratione Pauli Simon Magus ce- 
cidit in terram. 

Finalmente sopra l’arco che sta di contro 
l’absidiola è rappresentata la crocifissione 
di S. Pietro che volle essere crocifisso a capo 
in giù non tenendosi degno di morire come il 
Maestro. Vi è scritto: Crucifixio Sancti Petri. 

S. Paolo riempie a sua volta colla perso- 
na l’abside di sinistra. Ai suoi lati si legge: 
Sanctus Paulus apostolus predicator veritatis 
et doctor gentium. 

Anche qui ai fianchi dell’abside sulle pareti 
che fanno da frontispizio sono dipinti figu- 
re di Santi. Poi sopra l'arco dell’abside e 
girando a destra si svolgono le scene della 
vita di S. Paolo. 

Nel primo scomparto è Saulo nell'atto di 
ricevere le lettere dal principe dei Sacerdoti 
per andare a Damasco a perseguitare i Cri- 


stiani. 


Saulus abiit ad Principem Sacerdotum et 
petiit ab eo epistolas in Damascum ut si quis 
invenisset huius viae viros ac mulieres vinctos 
perduceret in Hierusalem. 

Nel secondo scomparto, S. Paolo è colpito 
da Dio e si converte. Et cum Paulus iter fa- 
ceret contingit ut appropinquaret Damasco et 
subito circumfulsit eum lux de coelo et ca- 
dens in terram audivit vocem dicentem sibi 
Saule Saule quid me persequeris. 

Nel terzo scomparto, Saulo sta per entrare 
in Damasco ed è cieco. Ad manus autem 
thraentes introduxerunt Damascum. 

Segue il quarto scomparto nel quale il Sa- 
cerdote Anania, avvertito dal Signore, va a 
trovare Saulo. Sanctus Ananias. - Salve fra- 
ter Dominus misit me Jesus qui apparuit 
tibi in via qua veniebas ut implearis Spiritu 
Sancto. 

Al quinto scomparto Saulo è battezzato da 
Anania e prende il nome di Paolo. Hic con- 
versus Paulus baptizatur ab Anania. 

AI sesto scomparto Paolo parla ai Giu- 
dei - Hic disputando Paulus confundit Ju- 
deos. 
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Poi al settimo è calato in una sporta dalle 
mura di Damasco. - Peulus per fenestram in 
sporta demissus per murum effugit manus 
Damascenorum; e nell’ottavo consegna le let- 
tere ai discepoli Sila e Timoteo. - Paulus 
tradidit epistolas discipulis suis Thimoteo ei 
Sile deferendas per universum orbem. 

Da ultimo sopra l'arco che discende dal 
piccolo santuario, di contro all’abside è rap- 
presentato il martirio di S. Paolo che viene 
decollato e la testa caduta circondata da 
un’aureola galleggia sul latte. 


Ma qui non è ancora chiuso il grandissi- 
mo ciclo decorativo perchè sui pilastri, nei 
sottarchi, in pannelli, in medaglioni sono 
raffigurate sempre in musaico le più grandi 
figure della Chiesa di Dio. Viene così sinte- 
ticamente rappresentata la storia del popolo 
cristiano. Hanno primo posto dopo i santi 


maggiori i santi che onorarono la Sicilia e 
gli altri dei quali era devoto il re fondatore. 

Importantissimo posto è dato poi ai santi 
patroni S.S. Casto e Cassio e a S. Castrense. 

Scene miracolose della loro vita sono rap- 
presentate sul muro interno della facciata; 
la prima sta proprio sopra la porta d’ingres- 
so nell'arco della quale è raffigurata la Mater 
Dei e un'altra sul fianco destro entrando del- 
la stessa porta nella zona inferiore. 

Il primo quadro rappresenta S. Casto e 
S. Cassio condannati alle bestie. ma si ve- 
dono i leoni che diventati mansueti lambisco- 
no i loro piedi: S. Castus - S. Cassius - Preses 
romanus, - Corpora sanctorum nulla leo par- 
te molestat. Sed plantis horum pro morsibus 
oscula prestat. 

Il secondo quadro rappresenta i due santi 
nel loro rifiuto di adorare Apolline e alla 
loro preghiera il tempio rovina, cade l’idolo 
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in frantumi ed essi vengono martirizzati dal- 
la plebe inferocita. - Idolum Apollinis - 
S. Cassius - S. Castus. Missio sancta precum 
dum templa reducit in equum. Gentibus of- 
fensis sanctos vocat impius ensis. 

Sul lato sinistro della porte sono raffigurati 
nello stesso quadro due miracoli di S. Ca- 
strense che è il maggior patrono della città. 
Si vede prima nell’atto di liberare un osses- 
so dal demonio e poi nell’atto di salvare dal 
naufragio una nave che lo stesso demonio a- 
veva cercato di affondare. 

Sanctus Castrensis. — Conservat nautas et 
demonis eripit ire quem prius obsesso de 
corpore fecit abire. 

Due quadri poi ricordano Re Guglielmo 
fondatore del tempio. Essi sono posti sopra 
i due seggi, quello regale e quello arcivesco- 
vile. Nel primo quadro vi è Gesù Cristo in 
trono con due angioli ai lati del suo capo. 


Il re è in trono e Nostro Signore si pone sul 
capo una corona regale: nell’altra mano tie- 
ne un libro ove si legge: Ego sum lux mun- 
di. Qui sequitur me. Nel fondo è seritto: 
J.S.-X.S. Rex Guilielmus secundus., - Manus 
enim mea auxiliabitur cei. 

Nel secondo quadro lo stesso re è in atto 
di inchinarsi innanzi alla Vergine assisa in 
trono che riceve dalle sue mani il modello 
del tempio. 

In alto si apre il cielo ed appare la mano 
benedicente di Dio fiancheggiata da due an- 
geli. Nel fondo sta scritto semplicemente 
Rex Guilelmus secundus. 

Qui ha termine tutta la parte didattica 
che comprende, si può dire, tutta la storia 
dell'umanità, nel popolo eletto, nella prepa- 
razione alla venuta del Cristo, e nel popolo 
Cristiano, nella diffusione del regno di Cri- 
sto nel mondo. 


D. G. PoLVARA 
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PER G. 


Il bello sensibile. 


Sia che la percezione del bello si arresti ai 
nostri sensi, sia che abbia la possibilità di 
procedere oltre, noi ci fermiamo un momento 
a considerare questa prima vibrazione dalla 
quale dipende il bello sensibile, e vogliamo 
portare degli esempi per chiarire maggior- 
mente il nostro pensiero. 

Osserviamo le opere della natura. Il cielo. 
il mare, la pianura, la montagna, gli alberi. 
gli animali, l’uomo. Se queste creature, poste 
innanzi a noi, allietano i nostri sensi e li la- 
sciano tranquilli nel godimento, noi diciamo 
che sono belli. 

Diciamo bello il cielo quando nel suo az- 
zurro vagano brillando le nubi o quando di 
notte è tempestato di stelle; diciamo bello il 
mare quando spazia all'infinito in variopin- 
te gradazioni, e diciamo bella la montagna 
che, indorata dal sole, sfida il cielo. Bello 
è un cedro o un cipresso che si elevano mac- 
stosi nell’aria, o un mandorlo che spande i 
suoi rami in fiore, bello un puledro snello e 
focoso, e bello un gatto, nella flessuosità del- 
le sue membra, e bella la tigre, bello il leone. 

Però il nostro sguardo, si posa più beata- 
mente a contemplare le armonie delicatissi- 
me del corpo umano, il capolavoro della crea- 
zione, fatto anzi da Dio a sua immagine e 
somiglianza, 

Se invece le creature poste innanzi a noi 
ci turbano e lasciano i nostri sensi nella sot- 
ferenza, noi diciamo che sono brutte e or- 
rende. 

Brutto è il cielo nebbioso o nella furia :lel- 
l’uragano, brutto il mare che si accavalla nel- 
la tempesta, brutta la montagna arsa, deso- 
lata, senza colore. Brutto è anche l’albero 
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stroncato e spogliato dalle fronde e dai fiori, 
brutto l’animale ferito e rognoso e brutto an- 
che luomo nella decadenza della malattia e 
della morte, 


Le bellezze non sono appena per l'occhio. 
Il nostro orecchio si allieta al risaccar del- 
l'onda placida sulla riva del mare e gode al 
gorgogliare d'un rivolo d'acqua nel folto di 
un bosco o dalle vasche d'una fontana. 

Gode allo stormir delle fronde in prima- 
vera, al canto degli uccelli. ma sopratutto è 
rapito al suono armonioso della voce umana. 
sia che risuoni semplice nella parlata o che 
gli arrivi in canto; anche quando il suono e 
il canto gli vengano da lontano e non ne ap- 
prende il significato. 

Ma anche il suono delle creature può di- 
venir tormentoso e brutto, come lo scroscio 
dell’acqua nei giorni di pioggia. come lo 
schianto delle fronde nell’uragano, come ie 


Il Bambino Gesù - A. Bronzino. 


Si nota la semplice ricerca formale che dà 


piacere ai sensi, 
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grida degli animali tormentati e più che tut- 


to come il lamento dell’uomo in preda al do- 
lore. 


La stessa considerazione noi possiamo fare 
anche per gli altri sensi, che dall’esterno pos- 
sono ricevere piacere o dolore. 

Il senso del tatto ha una vibrazione piace- 
vole, quando il nostro corpo si affonda nelle 
acque tiepide del mare o si adagia sull’arena 
calda e finissima della riva, quando la nostra 
mano scorre sull’erba fresca e vellutata del 
prato, quando accarezza il vello morbido del 
gatto o l’epidermide vibrante del cavallo; € 
sopratutto sussulta al contatto vivo e caldo 
dell’essere umano. 

Ma sente ripugnanza e dolore quando si ap- 
poggia sulla ghiaia che punge e tormenta. o 
quando tocca l’animale viscido e schifoso o 
deve avvicinare e toccare l’ammalato ulceroso. 


Il senso dell’olfatto vibra di piacere, quan- 
do aspira l’aria odorosa che scorre sul mare 
o l’aria profumata dei giardini in primavera 
o l’olezzo dei fiori, o il forte odore degli ani- 
mali, o il grato profumo del corpo umano, 

E invece soffre per l’aria mefitica che esala 
dalle paludi, o dai fiori fradici, o dalle be- 
stie ripugnanti o dagli uomini ammalati. 


Finalmente anche il senso del palato gode 
dei cibi sani e piacevoli, del pane fresco, dei 
frutti saporosi, delle erbe aromatiche, delle 
carni sane; ed ha ripugnanza invece per i 
pani ammuffiti, per la frutta acerba, per le 
carni che si decompongono. 


Tutte queste sensazioni piacevoli o ripu- 
gnanti sono nell’ordine del sensibile, perchè 
tra le cose che le producono ed i sensi che le 
assaporano o le soffrono, vi è la corrisponden- 
za voluta da Dio nella natura, oppure questa 
corrispondenza è stata disturbata e non esiste 
più. 


Altrettali sensazioni, piacevoli o dispiace- 
voli, possono essere prodotte dall'opera d’ar- 
te; anzi noi osiamo dire, maggiori e più raf- 
finate sensazioni, perchè l’arte ha il compito 
di ricostruire e di correggere ciò che nella 
natura l’uomo ha guastato. 

E’ l’arte che ci può rappresentare l’imma- 
gine del mare infinito, della montagna inac- 
cessibile, dell'albero maestoso e l'armonia dei 
corpo animale e del corpo umano. 

E l’arie può sceverare, ordinare, costruire 
in tutti gli ordini sensibili, nell’ordine della 
luce, nell’ordine dei suoni, nell’ordine delle 
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sensazioni tattili ed in quello dei profumi, ed 
in quello dei sapori. 

Anzi, a noi pare, che nell’immagine che ci 
dà l’opera d’arte sia più difficile sceverare il 
solo sensibile dalle altre gradazioni del bello 
perchè l’uomo, o meglio l’artista, nella sua 
opera, porta sempre qualche altra cosa di sè, 


Natività - Gherardo delle Notti, 


In questo quadro è evidente la ricerca 
di effetto luminoso e di sorpresa che si 
arresta alla vibrazione dei sensi. 


oltre che dei sensi, e cioè, del suo cuore, del 
suo intelletto, della sua anima. 

Nel mondo dei suoni l’arte della musica può 
esaltare tutte le armonie della natura, col 
suono degli strumenti, colle infinite modula- 
zioni della voce umana. 

Nell’ordine delle sensazioni tattili ci può 
solleticare colla morbidezza dei tessuti e col- 
la modellazione di forme delicate; nell’ordi- 
ne delle sensazioni odorose può gareggiare 
insieme alla natura a preparare ed a conser- 
vare i profumi; e così anche per il palato a 
soddisfare l’esigenze variabili dei nostri gusti. 

Qui però è da osservare che per riguardo 
ai sensi meno nobili del tatto, dell’olfatto, del 
palato è assai facile limitare le sensazioni al- 
le espressioni sensibili, anzi vorrei dire, che 
è difficile elevare queste sensazioni a gradi 
maggiori. 

Invece per i due sensi più nobili, della vi- 
sta e dell’udito, è difficile contenerli nel 
sensibile, perchè la loro tendenza è a salire 
a gradi più alti. 
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Tuttavia credo possibile trovare degli esem- 
pi, anche in queste arti, che confortino il no- 
stro ragionare perchè ci sono stati artisti che, 
specialmente in certi momenti e data anche 
la loro natura, hanno avuto questo solo desi- 
derio di godimento quasi orgiastico, ribut- 
tando da sè tutto quanto poteva essere preoc- 
cupazione spirituale, 

Nella letteratura possiamo ricordare, I 4- 
mici versiamo del Monti: 


Amici, versiamo 

di Bacco la spuma. 
che uccide, consuma 
le cure del cor. 
Conforto de l’alma 
fontana del vero 
gorgogli il bicchiere 
di pretto licor. 


MEDITAZIONI 


La Psychomachia o Battaglia dell'anima di 
Prudenzio aveva insegnato sin dal V secolo a- 
gli artisti come virtù e vizi potessero divenire 
personaggi di dramma. Dante aveva cavato 
dalla loro contrapposizione i motivi vocali 
(oggi li diresti radiofonici) del suo Purgatorio. 

Anche Giotto dispone nello zoccolo di San- 
ta Maria dell'Arena virtù e vizi a fronte, spec- 
chi della natura umana allo stato naturale e 
di grazia, quasi come in una rappresentazione 
sacra, ma non segue il canone dei sette vizi ca- 
pitali, anzi compone un nuovo ordine morale: 
alla Prudenza contrappone la Follia 
alla Forza contrappone l’Incostanza 
alla Temperanza contrappone Vira 
alla Giustizia contrappone l’Ingiustizia 
alla Fede contrappone l’Infedeltà 
alla Carità contrappone l’Invidia 
alla Speranza contrappone la Disperazione, 

Ciascuna figura deriva i suoi attributi dal- 
la definizione che del vizio o delle virtù die- 
de S. Tomaso, il lucidissimo discriminatore 


della moralità secondo teologia. 


Prudentia - La Prudenza siede ad una cat- 
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Per il carattere sonoro della poesia del 
Monti, per la sine cura di questo canto, pos- 
siamo considerarli come l’espressione di un 
semplice bello sensibile. 


Nella musica possiamo richiamare certe 
sinfonie di Rossini come quella della Gazza 
ladra. di un giuoco armonioso inarrivabile. 
ma che si accontenta di solleticare il piacere 
dei sensi. 

Per la pittura ci piace stabilire dei con- 
fronti e li facciamo prendendo a considera- 
re lo svolgimento di due temi, e cioè, la rap- 
presentazione del Bambino Gesù e la rappre- 
sentazione della Natività. 

Al nostro scopo, attuale, avremmo potuto 
cercare soggetti più indifferenti, ma non 
avremmo potuto in seguito confrontarli con 
altre opere negli altri gradi del bello. 


SU GIOTTO 


tedra, come un dottore, e ha duplice viso. 1 
due volti sono divisi da una benda, che gi- 
rata sulle orecchie, cinge il capo come un dia- 
dema. Il volto anteriore è di donna giovane 
pensosa:; quello posteriore è faunino, barbu- 
to e ricorda i busti classici, creduti ritratti di 
Socrate. La donna si mira in uno specchio 
concavo che per legge ottica riflette anche le 
cose laterali, onde è simbolo delle visioni pas- 
sate e future, Nella mano destra tiene un com- 
passo, emblema della misura che la Prudenza 
osserva in ogni cosa. 

Sulla cattedra è una specie di scrigno, che 
significa la custodia dei beni. La cattedra è li- 
scia, ma la spalliera è riccamente intagliata. 

La Prudenza non è mai spoglia da venustà:; 
essa è nemica della fretta, che 


«onestade dagli atti dismaga » 


Stultitia - La Prudenza si identifica con 
quella sapienza ordinante, che ama « facere 
pacem » (Summa II, n, XLV) e a cui si op- 
pone la Stultitia, « quae sensuum obtusionem 
et cordis hebetudinem importat » (Ivi XLVI). 


La stoltizia, dice S. Tomaso, non è priva di 
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peccato, quando si immerge nelle cose terre- 
ne, rendendo inetti a percepire le celesti ». 
Essa proviene dalla lussuria, la quale riguar- 
da le massime dilettazioni, da cui può essere 
assorbita l’anima; ma è anche figlia della du- 
plicità, che copre il cuore con le sue macchi- 
nazioni ». 

Giotto dà alla Follia le gambe gonfie, le 
caviglie spesse che dicono degenerazione fi- 
sica e ottusità spirituale. 

Vestito di una gonna di piume (follia è 
vestirsi come la gazza delle piume altrui) una 
corona di penne in capo e un bastone in ma- 
no, lo stolto guarda inutilmente verso l’alto, 
dove il suo spirito nulla discerne. « Stultitia 
opponitur praeceptis quae dantur de contem- 


platione veritatis» (Summ. IL mn, XLVI, 2). 


Fortitudo - Come Balduccio e i Pisani, Giot- 
to pone in capo alla Fortitudo la pelle del leo- 
ne nemeo, identificandoia con Ercole. La co- 
razza, lo scudo e lo scettro richiamano invece 
Minerva. Lo scudo è la grande targa romana 
di legno rivestita di cuoio e adorna di una fi- 
gura di leone a rilievo. 

La maschera spessa del volto, con labbra se- 
miaperte e il collo pingue, ha i caratteri del- 
la fortezza fisica. 

« La fortezza, virtù dell’anima, è a somi- 
glianza della fortezza del corpo » dice S. To- 
maso (II, 2, CXXIII, n e 1). 


La nobile figura è in attesa; non aggredisce, 


difende. 
« E’ proprio della fortezza il resistere e ri- 
manere immobile nei pericoli, piuttosto che 


aggredire » (Ivi, VI). 


Incostantia - La donna cammina sopra un 
globo, scorrente come nel Kairos greco. 

Il manto ondeggia dietro, gonfiato dal vento. 

S. Tomaso considera la Perseveranza come 
virtù secondaria della Fortezza. 

« Sostenere le difficoltà che provengono dal. 
la diuturnità del bene operare dà lode di per- 
severanza, e non è così difficile come sostene- 


re pericoli di morte » (II, 2, CXXXVII, n). 
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Sorella della Perseveranza è la Costanza, 
che resiste agli impedimenti esteriori. 

S. Tomaso non contrappone esplicitamente 
l’Incostanza alla Fortezza, ma autorizza Giot- 
to a una tale contrapposizione, quasi come co- 
rollario. 

Temperantia - Non è solo la Temperanza 
contro il vizio della gola, in atto di versar ac- 
qua nel vino, ma è la virtù che modera ogni 
eccesso di vivacità, negli atti e nelle parole. 

Perciò essa reca un bavaglio alla bocca ed è 
in atto di legare una spada al fodero. 

Il suo abito e il suo atteggiamento sono sa- 
cerdotali e nel volto e nella persona è una 
maestà graziosa, che fa pensare a quanto di- 
ce S. Tomaso: « Sebbene la bellezza appar- 
tenga ad ogni virtù, a maggior ragione si at- 
tribuisce alla Temperanza, di cui è propria 
quella moderata e conveniente proporzione, 
in cui la bellezza consiste» (S. II, 1, CXLI, 2). 
Il bavaglio allude alla moderazione del gusto. 

« Temperantia magis est circa gustum quam 
circa alios sensus » (Ivi). 

La spada rinfoderata distingue la Tempe- 
ranza dalla Fortezza: « La Fortezza si eser- 
cita nei pericoli della guerra, che si sostengo- 
no per il bene comune; la Temperanza nelle 
concupiscenze e nei difetti che riguardano il 
singolo uomo » (Ivi, CXLII, 8). 

Ma la figura allude anche a quella forma di 
discrezione che si esplica nei rapporti con gli 
altri uomini e si chiama Clemenza o mansue- 
tudine: « Clementia est dinumitiva poena- 
rum, mansuetudo vero est mitigativa irae » 
(II, n, CLVII, III). In questo senso, il vizio 


contrario alla Temperanza è l'Ira. 


Ira - Ciò che rende capitale il vizio dell’I- 


. ra, non è l’irritarsi, ma sì l’irritarsi contro ra- 


gione. Perciò l’Ira ha in sè qualche cosa di 
folle, e va contro la natura dell’uomo. 

Giotto la rappresenta come una donna che 
si strappa le vesti. Il petto ignudo è piatto co- 
me quello di un efebo. I capelli scendono a 


grandi anella sulle spalle contratte. 


Eva TEA 


154 AWRASIME, 
COMMENTI 


Guido Guida in un lungo articolo compar- 
so sull’Osservatore Romano avverte al perì. 
colo bolscevico nell’arte moderna. Il titolo 
Pericolo bolscevico in manifestazioni d’arte 

ci ha adescati ed il periodare fluente e so- 
noro ci ha trascinato da un capo all’altro fi- 
no alla fine, Veramente siamo stati trascina- 
ti anche dal desiderio di trovare le prove e le 
esemplificazioni della minaccia segnalata, ma 
ci siamo trovati con un palmo di naso, come 
il contadino che passa al vaglio un gran muc- 
chio di sabbia per trovarvi l'anello, e cont!- 
nua continua sperando, fino all'ultima man- 
ciata, quando s'accorge addolorato che non 
c'è nulla, 

Noi veramente non fummo addolorati d’a- 
ver trovato nulla, ma fummo addolorati di 
aver lavorato invano. 

A nostro modo di vedere, quando si vuol 
considerare l’arte moderna bisognerebbe di- 
stinguere la forma dal pensiero. 

Tutti si è persuasi del grande mutamento 
avvenuto per la forma nel dopo guerra pres- 
so tutti i popoli, presso tutti gli artisti, vivi e 
vitali nell'esercizio dell’arte. 

Noi siamo anche convinti che il cambia- 
mento sia stato benefico perchè ci ha tratto 
fuori dalla morta gora dell'ultimo ottocento. 
Ma, prescindendo dal maggiore o minor va- 
lore delle nuove forme, noi siamo sicuri che 
l’eresia religiosa, o morale, o politica non è 
mai stata generata nè dal modo di dire, nè 
dal modo di cantare, nè dal modo di costrui- 
re, di scolpire o di dipingere. Riposiamo tran- 
quilli adunque per ciò che può riguardare le 
nuove vie tecniche dell’arte. 

Per riguardo al pensiero io credo che nes- 
sun buon cattolico abbia espresso in questi 
ultimi anni pensieri eretici o bolscevicizzanti 
nell’arte di chiesa, anzi io credo che tutti cam- 
minano verso più sentite espressioni litur- 


giche. 


CR ESSTIASNA 


L’ IMMACOLATA 
Marmo di Angelo Righetti - Villa Pontificia 
di Castel Gandolfo. 


Il ventun maggio u. s. il Sommo Pontefice ha benedetto nella 

sua villa di Castel Gandolfo questa graziosa statua di Maria S.S. 

Immacolata. La statua adorna il giardino della villa pontificia ed 

è opera pregevole dello Scultore Angelo Righetti di Brescia che 
fu già della Scuola Beato Angelico di Milano. 


E credo anche, che nessun buon italiano 
si diverta a fare dell’arte politica o morale se- 
condo i dettami della Russia. 

E allora perchè l'allarme catastrofico che 
spaventa e disorienta ? 

E peggio ancora perchè l'allarme di un in- 
cendio quando invece il chiarore che si in- 
nalza al cielo può essere quello di una lumi- 


naria a festa? 


ARTE CRISTIANA 155 


TRE NUOVI CALICI 


Il primo è decorato collo svolgimento del 
tema: Et Verbum Caro factum est. 

Sul piede è rappresentata 1’ Annunciazione. 
Maria SS. e l’Arcangelo sono in ginocchio. Lo 
Spirito Santo in forma di Colomba spira sulla 
Vergine. Sul coppino è sbalzato l'Eterno Pa- 
dre che assiste al grande Mistero. 

Questo tema è bellissimo, perchè è il paral- 
lelo dell’azione sacerdotale che fa discendere 
nelle mani del sacerdote il Corpo ed il San- 
gue di Cristo. 

Il secondo calice si ferma ad una ricerca 
architettonica ed è semplicemente illustrato 
dalle parole consacratrici: Hic est enim calix 


Sanguinis mei. 


Per il terzo calice fu precisato il tema nelle 
parole scritturali: Hortus conclusus fons si- 
gnatus o Maria. 

E° rappresentato sul piede un orto chiuso, 
nel centro del quale, accanto al fonte, sorge 
un albero dove è collocato come un frutto 
l’Agnello Immacolato. 

Anche questo pensiero alla Vergine è un 
richiamo alle virtù sacerdotali che devono 
imitare Maria per dare il Cristo all’ uma- 
nità. 

Sul coppino è raffigurato il cielo colle nubi 
dei celesti profumi, che salgono dalla terra 
per i meriti della Madonna. Emissiones tuae 


Paradisus o Maria. 


Calici in argento sbalzati con nodi d'avorio - Scuola B. Angelico. 


156 ARTE 


Eva Tea — La Basilica di S. Maria Antiqua. - 17x26 
pagg. XV-417, con 38 figure nel testo, 14 tavole, 2 
piante fuori testo. Società Editrice « Vita e Pen- 


siero », Milano. 


La prima parte del volume ci rifà la storia della 
Basilica, sorta sull’edificio imperiale e completata, as- 
sieme al monastero probabilmente verso il secolo VII. 
Testimonio di ortodossia la basilica afferma nelle sue 
pitture verità sostenute da concilii, riflette l’idea del- 
l'imperialismo cristiano nei ritratti di pontefici, nel- 
l'iconografia della Croce la Regalità di Cristo, nelle 
decorazioni della protesi e del diaconico illustra V'e- 
conomia caritativa verso i poveri, documenta la li- 
turgia e il rituale primitivo nell’arredamento, nella 
destinazione delle parti costruttive, nell’ordinamento 
degli scomparti della decorazione. 

La storia così rifatta sulle scoperte degli scavi as- 
segna alla basilica un valore di eccezione. 

Nella parte seconda l’autrice analizza: la decora- 
zione in base alle scuole e lo stile pittorici, ai temi 
iconografici considerati nei cicli del vecchio e nuovo 
Testamento, nei cicli Mariano, Santorale e Angelico, 
nel costume liturgico; l’arredamento sacro nei libri 
e nella suppellettile; il documento grafico nelle iscri- 
zioni dipinte e scolpite. 

La descrizione sistematica dell’edificio e delle pit- 
ture forma la terza parte del libro, parte specificata- 
mente archeologica, la quale coll’aiuto delle illustra- 
zioni mette in rilievo l’antico edificio imperiale, l’edi- 
ficio cristiano quale apparve all’atto dello scavo, la 
decorazione pittorica dell’atrio e della Basilica, la 
Cappella dei 40 martiri e le adiacenze, il materiale 
di scavo. 


A completare la documentazione del monumento 
sono riportati in appendice i testi di autori che si ri- 
feriscono alla Basilica, gli atti d’archivio, una copio- 
sa bibliografia e gli elenchi delle pitture in riferi- 
mento ai disegni delle piante e degli alzati. 

Lavoro di paziente ordinamento, di critica dotta e 
sicura confortata da erudizione vasta che non appe- 
santisce il testo, il quale nonostante la precisione del 
linguaggio tecnico e documentario conserva un anda- 
mento sciolto e talvolta un calore di entusiasmo per 
le alte idee che la materia suggerisce. 

L’autrice che ha rivissuto il monumento durante 
il suo lavoro di ispettrice al Foro Romano, lo rivive 
tuttora in queste pagine e lo fa rivivere nella mente 
e nel cuore dello studioso. 


CRISTINA: 


QVESITI-PRATICI 
If 


Ù 


QUESITO N. 1 


Ill.mo Rev.mo Monsignore, 


Abbonato alla rivista fin dalla fondazione, ho sem- 
pre costantemente seguito i proficui indirizzi così sa- 
pientemente svolti per una forma vera e propria d’ar- 
te cristiana, e conoscendo ed apprezzando le doti 
d’animo e di competenza mi permetto chiederle cor- 
tesemente un consiglio: 

Si tratta di un affresco esterno dipinto qualche 
anno fa ove il pittore forse non soddisfatto a pieno 
delle tonalità applicò dei ritocchi a velatura a base 
di encausto a biacca, che ora offusca e minaccia oscu- 
rare tutto il dipinto, togliendogli la forza di chiaro- 
scuro e disegno che lo annebbia. 

Pregherei pertanto Ella. Ill,mo Monsignore, sapen- 
dola competente ed esperto, a voler usarmi la corte- 
sia di suggerirmi con quale mezzo si potrebbe mo- 
dificare e togliere i ritocchi senza intaccare l’affre- 


sco sottostante. 


M. G. 
RISPOSTA 


Se i ritocchi furono fatti semplicemente ad encau- 
sto sì possono togliere con un solvente della cera che 
forma il coibente del colore nella pittura ad encau- 
sto. Un solvente può essere l’acqua ragia la quale ha 
azione efficace se è applicata a caldo. 

Certo il lavoro richiede pazienza perchè dovrà es- 
sere ripetuto parecchie volte. 

Ci può essere il pericolo che la cera trattata a caldo 
abbia ad invadere le superfici vicine; a ciò si potrà 
rimediare circondando il pezzo con carta assorbente 
ed asciugando anche di volta in volta quando la cera 
diventa solubile. Il riscaldamento dell’acqua ragia de- 
Vessere minimo e fatto con precauzione perchè si 


tratta di liquido infiammabilissimo. 
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